
Dedizione
A ridosso della conclusione dell’anno liturgico, quando le
cose si ricapitolano e si fanno dei bilanci “spirituali” le
letture della messa ci propongono la scena dell’obolo della
vedova.  È  un  momento  in  cui  anche  Gesù  fa  una  sorta  di
“bilancio”: sa che sta per andare incontro alla sua passione,
vede una scena commovente che ai suoi occhi si carica di un
significato gigante e dice: “Ecco! Questa immagine ricapitola
tutto il Vangelo! È una sintesi perfetta di tutto ciò che
volevo dire e insegnare!”.

Sono, dunque, parole importanti
quelle  di  Gesù.  Sono  parole
pesanti  che  appaiono
rassicuranti,  ma  non  lo  sono
affatto:  sono  piuttosto
taglienti  e  severe.  Hanno  il
tenore di un monito. Sono molto
vicine a una requisitoria.
Esse  sono  strutturate  su  due

termini:  “Guardatevi!”  e  “superfluo”.

Il monito a guardarsi dagli scribi e da quello fanno, cioè a
stare ben lontani dal loro modo di fare (rileggersi come e
cosa fanno gli scribi e meditarlo!) è un atto d’accusa senza
sfumature. La vedova al tempo di Gesù non è solo una figura
che suscita commozione; è il gradino più basso della scala
sociale, insieme agli esclusi come i lebbrosi. Sia nei profeti
dell’Antico  Testamento  che  negli  Atti  degli  Apostoli  il
rispetto e la cura delle vedove è il punto su cui sta o cade
la qualità religiosa della vita di un credente e della sua
comunità.
Degli scribi, Gesù dice che divorano le case delle vedove, e
pregano davanti a tutti per farsi ammirare! Divorano i poveri
e pregano per ostentare! Divorano e pregano: non si potrebbe
immaginare un connubio più abietto!
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Gli scribi siamo tutti noi quando ci interessa farci vedere,
ma non siamo realmente interessati al bene delle persone. Gli
scribi sono tutti quelli che fanno così.

E  poi  ci  sono  i  “superflui”.  Sì,  avete  capito  bene.
“Superfluo” è una parola durissima di Gesù: mettono quello che
non serve a niente. Potrebbero averlo sprecato al gioco, messo
in un investimento perso, oppure persino bruciato: a loro non
cambierebbe niente. Non cambierebbe il loro tenore di vita, le
loro  preoccupazioni,  perciò  non  cambia  niente  nemmeno  a
riguardo della loro solidarietà, del loro impegno. Mettono
quello che è superfluo, quello che non serve a niente. Pensano
che almeno, nel tesoro del tempio, servirà a qualcosa, ma Gesù
dice di no. A nessuno servirà se per una volta qualche vedova
mangerà un panino con quei loro soldi: non cambierà la storia
del mondo, né la condizione di quella vedova. A Dio serve solo
che  cambi  il  loro  cuore…  e  il  mio,  il  nostro.  La  cosa
terribile  è  che  questo  atteggiamento  di  non  cambiare  il
proprio  cuore,  e  quindi  di  non  cambiare  il  mondo,  rende
superflui noi stessi. Se non ci convertiamo… siamo superflui.
Non  serviamo  all’unica  cosa  che  Dio  vuole  per  la  sua
creazione: che ci vogliamo bene, che allarghiamo gli spazi
della giustizia e della pace.

Il Vangelo, dice Gesù, è tutto ciò che si distanzia da questi
due modi di vivere l’esperienza religiosa, e tutto ciò che
invece, raccoglie la propria vita in un clamoroso, ancorché
piccolissimo, gesto di dedizione.
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